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Governo 
questo ha fatto sapere il mini­
stro Spadolini — che ripresen­
terà, alcuni modificati altri no, 
gli stessi decreti che poche ore 
prima la Camera aveva solen­
nemente dichiarato incostitu­
zionali. La decisione non è sta­
ta ancora presa, nonostante le 
pressioni torti della DC. E a 
tarda ora il Consiglio dei mini­
stri ha deciso di aggiornare la 
riunione a oggi pomeriggio, per 
permettere lo svolgimento di 
alcune consultazioni tecniche, 
di un sondaggio con i capigrup­
po del pentapartito, e di ascol­
tare ti parere deipresidenti del­
le Camere. Ma f orientamento 
emerso u Palazzo Chigi — ha 
detto ancora Spadolini — è 
chiarissimo. Il decreto sulla 
Cassa per il Mezzogiorno sarà 
modificato, ma comunque ri-
presentato. Gli altri due, salvo 
Gualche piccolo aggiustamento 

i facciata, saranno varati di 
nuovo, come se nulla fosse ac­
caduto. 

Se non ci sarà un ripensa­
mento all'ultimo momento, e se 
il governo oggi pomeriggio insi­
sterà sulla linea delineata nella 
nottata, sarà compiuto un gesto 
di sfida aperta e sfrontata alle 
regole del gioco parlamentare e 
alia stessa Costituzione repub­
blicana Di questo il governo 
Craxi e il pentapartito sono 
perfettamente consapevoli. 

Lo sono, se non altro, perché 
il problema della reiterazione 
di decreti già dichiarati incosti­
tuzionali dal Parlamento si po­
se meno di un anno fa, in occa­
sione della caduta alla Camera 
del decreto sul condono edili­
zio. Anche quello fu dichiarato 
incostituzionale, e anche quella 
volta il governo valutò l'ipotesi 
di ripresentarlo. Ma alla fine 
prevalse il buon senso, dal mo­
mento che fu riconosciuta come 
palesemente inconsistente la 
costituzionalità di una simile 
procedura. E si decise la via, 
più difficile ma corretta, del di­
segno di legge. 

Stavolta invece, sebbene la 
Camera abbia negato la costi­
tuzionalità dei tre decreti, il go­
verno Crasi sembra deciso al 
gesto di rottura e di sfida alla 
sovranità parlamentare. Unica 
accortezza che sarà Risata — a 
quanto sembra — è quella di 
presentare i decreti al Senato, e 
non alla Camera, in modo da 
mascherare in qualche modo il 
valore di insopportabile offesa 
e di schiaffo ade decisioni as­
sunte dall'assemblea di Monte­
citorio. Piccole astuzie formali: 
la gravità senza precedenti del 
gesto, se sarà compiuto, non 
cambia di una virgola. 

Il tonfo nell'aula della Ca­
mera era avvenuto in mattina­
ta. A scrutinio segreto l'assem­
blea di Montecitorio aveva di­
chiarato incostituzionali, per­
ché non rispondenti ai requisiti 
di «straordinaria necessita e ur­
genza», il decreto che prorogava 
per la terza volta l'istituzione 
della Tesoreria unica (bocciato 
con 207 voti contro 179); quello 
che disponeva l'ottava proroga, 
stavolta sino al febbraio '85. 
della vita della Cassa per il 
Mezzogiorno (bocciato con 222 
voti contro 179); e quello infine 
che, tra varie altre norme in 
materia sanitaria, riproponeva 
l'odiosa misura dell'autode­
nuncia dei BOT e delle altre 
forme di piccolo risparmio per 
poter usufruire dell'esenzione 
dal pagamento dei ticket sui 
farmaci. 

Il significato politico della 
clamorosa, triplice sconfitta 
era stato immediatamente rile­
vato dal presidente dei deputa­

ti comunisti, Giorgio Napolita­
no. Intanto, «i voti dimostrano 
quante riserve di carattere po­
litico restino nella maggioranza 
dopo la tanto vantata verifica e 
la conferma della fiducia al go­
verno; riserve e mancanza di 
coesione e di impegno, come di­
cono anche le molte assenze di 
ministri e deputati del penta­
partito». (E infatti molte di­
chiarazioni di esponenti del 
pentapartito tentano di ridurre 
la portata delle sconfitte par­
lando di meri «incidenti» dovuti 
ad assenze magari deplorate). 

Ma Napolitano ha colte an­
che un secondo e non meno ri­
levante dato: la «legittima, cre­
scente insofferenza contro una 
pratica costituzionalmente 
inammissibile e politicamente 
ingiustificabile di reiterazione 
di decreti non convertiti o di 
ripetizione all'infinito di proro­
ghe per problemi (dalla Cassa 
alle USL) ai quali governo e 
maggioranza sono stati incapa­
ci di dare soluzioni corrette e 
organiche». 

Qui, con evidente riferimen­
to alle polemiche sulla «cultura 
di governo», il presidente dei 
deputati PCI ha ricordato co­
me, per ciascuna delle questio: 
ni poste dai decreti, non solo i 
comunisti ma anche altri grup­
pi dell'opposizione di sinistra 
avessero avanzato proposte ed 
emendamenti puntuali «che 
avevano ricevuto apprezza­
menti anche in seno alla mag­
gioranza ma che il governo non 
aveva voluto accettare». «Ecco 
allora il nostro no, d'altronde 
largamente preannunciato e 
motivato», ciò che tanto più dà 
valenza politica al combinarsi 
dei dissensi (da 20 a 30) nelle 
votazioni obbligatoriamente^ a 
scrutinio segreto con le massic­
ce assenze nello schieramento 
cosiddetto di maggioranza (88 
assenti nella DC, una buona 
metà nel gruppo socialista e in 
quello repubblicano). E d'altra 
parte al loro «no» i comunisti 
«hanno accompagnato e accom­
pagneranno 1 indicazione con­
creta di misure atte ad evitare 
soluzione di continuità nel fun­
zionamento delle USL e a ga­
rantire, in sede di liguidazione, 
la gestione delle residue attivi; 
tà Cassa in vista dell'ormai 
davvero improrogabile riforma 
dell'intervento straordinario 
nel Mezzogiorno» che il gover­
no promette da anni. E proprio 
dal caso Cassa partiamo per 
una rapida sintesi di quel che 
disponevano i decreti e delle so­
luzioni alternative praticabili. 

PROROGA CASSA — La 
parola d'ordine che governo e 
pentapartito tenteranno di far 
passare sarà quella del caos e 
dell'inaridirsi dei flussi di ri­
sorse verso il Mezzogiorno. E 
un falso. Già in occasione della 
precedente proroga (legge 
1-12-83 n. 651) fu stabilito — 
come ha ricordato il compagno 
Lucio Strumendo — che gli 
stanziamenti per il Sud copris­
sero un periodo di tre anni, sino 
a tutto F86, e che gli strumenti 
operativi fossero via via indica­
ti in sede di approvazione del 
piano triennale. 

SANITÀ — Oltre alla norma 
sull'autodenuncia dei _ BOT 
(che il governo aveva già inutil­
mente tentato di introdurre 
nella legge finanziaria '84), il 
decreto prorogava gli incarichi 
per il personale precario delle 
USL. Il comunista Fulvio Palo-
poli ha ricordato come il PCI 
avesse proposto lo stralcio e 
l'approvazione immediata di 
questa sola norma. 

TESORERIA UNICA — Il 
sistema introdotto dal governo 
avrebbe tolto ogni disponibilità 
di fondi (persino i fondi propri) 
agli enti pubblici, dai comuni 

alle università, costringendo a 
versar tutto in un conto presso 
Bankitalia. Gustavo Minervini 
(Sinistra indipendente) e Ru-
bes Triva (PCI) hanno richia­
mato il progetto alternativo 
elaborato dai due gruppi che 
consentiva risultati identici in 
materia di manovra della fi­
nanza pubblica rispetto a quelli 
previsti dal decreto, ma in mo­
do assai più corretto. 

Giorgio Frasca Polara 

Crisi 
ma fiscale». Craxi può ora co­
statare che il minaccioso moni­
to rivolto l'altra sera ai suoi al­
leati dalla tribuna di Monteci­
torio non ha sortito alcun effet­
to: «Difficilmente la maggio­
ranza potrebbe reggere a nuovi 
segnali di logoramento», aveva 
detto. Si è visto ieri in che con­
to siano tenute le sue parole. I 
carpentieri del pentapartito 
hanno pensato subito di ripara­
re la falla con una toppa peg­
giore del guasto: cioè la ripre^ 
eentazione dei decreti bocciati 
per incostituzionalità, una for­
zatura che non ha precedenti. E 
questo spiega probabilmente^ i 
contrasti insorti nel Consiglio 
dei ministri tenutosi a tarda se­
ra. 

Ma la decomposizione della 
maggioranza non può più in al­
cun modo essere nascosta: bat­
tuto a Montecitorio, il penta­
partito ha subito ripreso a liti­
gare, avvolgendosi in una spira­
le di reciproche recriminazioni 
sulla responsabilità della scon­
fitta. 

Subito dopo il voto, mentre 
la DC premeva per l'immediata 
ripresentazione dei decreti (ma 
Goria, dopo la loro bocciatura 
ha perfino disdetto la sua rela­
zione sulla spesa nella Commis­
sione Bilancio del Senato) e il 
repubblicano Battaglia tuona­
va e lanciava fulmini e il libera­
le Patuelli si interrogava pen­
soso sulle prospettive autunna­
li del pentapartito, il socialista 
Formica ostentava invece una 
freddezza al limite del disinte­
resse: «Un infortunio estivo», 
ha commentato scrollando le 
spalle. Poi, non lasciava passa­
re nemmeno un'ora per rendere 
pubblica la lettera inviata ai 
«compagni Chiaromonte e Na­
politano» in risposta a quella 
che, sul tema della giustizia fi­
scale, i presidenti dei gruppi 
parlamentari del PCI avevano 
inviato al governo e ai gruppi 
della maggioranza. Un docu­
mento, quello di Formica, de­
stinato a riaccendere le polveri 
all'interno del pentapartito: 
dalle dieci cartelle di testo vie­
ne fuori infatti una vera e pro­
pria requisitoria contro il siste­
ma fiscale impostato all'inizio 
degli anni 70 e contro la gestio­
ne della spesa pubblica pratica­
ta dalla DC a tutela di interessi 
clientelari e corporativi. 

Formica sottolinea che l'ori­
gine del debito pubblico italia­
no «data dall'inizio degli anni 
70 ed è dovuta al massiccio 
vuoto di entrate fiscali, causato 
dalla gigantesca evasione ed 
erosione proprie di quegli an­
ni». Sul banco degli imputati 
sale quindi per primo il repub­
blicano Visentin!, ma ecco 
chiamato anche Spadolini, e 
con lui il democristiano Forla-
ni: sono i due presidenti del 
Consiglio degli anni, dal 1980 al 
1982, in cui — secondo Formica 

— è avvenuta «Implosione più 
recente del debito pubblico», e 
proprio grazie «a coloro che in 
quegli anni gestirono la politica 
di epesa facendo salire il disa­
vanzo da 35 mila a 75 mila mi­
liardi». Nonostante — sottoli­
nea l'esponente socialista per 
esaltare la sua attività di mini­
stro delle Finanze dell'epoca — 
•l'imponente aumento che si 
registrò nel frattempo anche 
dal lato delle entrate». 

Questa «ricostruzione stori­
ca» di Formica punta da un lato 
a sottolineare che il debito pub­
blico non è più determinato so­
lo dall'evasione fiscale, ma ap­
punto anche dalla «spesa alle­
gra» proprio dei «rigoristi» degli 
ultimi tempi; e dall'altro, a ri­
cordare che con la riforma tri­
butaria varata da Visentini «si 
sono favoriti i redditi le cui for­
me di produzione offrono supe­
riori possibilità di evasione». La 
conclusione è che bisogna cor­
rere ai ripari, e in fretta, ma 
non con interventi di «manu­
tenzione né ordinaria né straor­
dinaria: occorre in realtà il di­
segno politico di una nuova ri­
forma, e per questo — scrive 
Formica a Napolitano e Chia­
romonte — considero impor­
tante anche nel metodo l'inizia­
tiva da voi assunta». 

Nella lettera il presidente 
dei deputati socialisti abbozza 
anche alcune linee di provvedi­
menti concreti da adottare (im­
posta che esenta il reddito ri­
sparmiato per concentrarsi su 
quello speso; imposizione pa­
trimoniale; nuova curva delle 
aliquote dell'imposta sul reddi­
to; contenzioso), ma è partico­
larmente rilevante la conclu­
sione e il significato politico del 
documento: «Cari compagni, 
concordo con voi cho la que­
stione fiscale è una grande que­
stione di giustizia e, quindi, 
una grande questione morale. 
Colgo l'occasione per dirvi del­
la nostra disponibilità a valuta­
re insieme ogni possibile inizia­
tiva per la riforma di un siste­
ma antiquato e iniquo». 

Nel frattempo, sulla «Vitto­
rio Veneto», Crasi continuava a 
discettare della durata del suo 
governo, sostenendo che «nes­
suno mi ha detto che il mio è un 
governo a tempo». Eppure, De 
Mita l'ha proclamato su tutti i 
giornali. Comunque, il presi­
dente del Consiglio fa capire 
che non ha in animo di «fare per 
tutta la vita questo mestiere fa­
ticoso, vorrebbe dire morire 
giovane. Io, che mi sono sempre 
considerato invulnerabile alla 
fatica, devo dire che delle ferite 
ci sono state». Perché non se le 
cura dimettendosi? È il consi­
glio che ancora ieri gli ha dato 
Chiaromonte: «La caduta di 
questo governo — ha detto — è 
un passaggio obbligato per 
uscire da una situazione sta­
gnante e da un immobilismo 
impotente». 

Antonio Caprarica 

Pensioni 
stro del Lavoro a settembre 
(non oggi come inizialmente 
era stato annunciato), pochi 
giorni prima della presentazio­
ne del disegno di legge alla Ca­
mera. 

La CGIL ricorda che sono 
ampi i dissensi della confedera­
zione nei confronti del progetto 
De Michelis. «Siamo disponibi­

li od incontrarci — dico Carlo 
Bellira — e vogliamo che la ri­
forma venga fatta, ma il mini­
stro del Lavoro conosce bene, 
perché gliele abbiamo mondate 
per iscritto, tutte le nostre cri­
tiche e, nonostante ciò, il dise­
gno di legge non è stato modifi­
cato». La UIL chiedo un incon­
tro oltreché con De Michelis 
anche con la commissiono par­
lamentare per il riassetto del si­
stema previdenziale. Annun­
cia, poi, una serie di punti «sa­
lienti» che vanno inseriti o cam­
biati. Ecco i più significativi: 
l'età pensionabile deve essere 
stabilita per tutti, uomini e 
donne (per quest'ultima ci vuo­
le una gradualità) a sessanta 
anni; la prosecuzione del lavoro 
sino a 05 anni deve essere vo­
lontaria; il tetto della retribu-
zione imponibile e pensionabile 
deve essere più alto di quello 
attuale; occorre introdurre dei 
sistemi di rivalutazione auto­
matici. 

La Confindustria con Paolo 
Annibaldi, pur ritenendo co­
munque positiva la presenta­
zione da parte del governo di 
un disegno di legge, sin da ora 
esprime molte perplessità sul 
pluralismo delle gestioni, la di­
visione fra previdenza ed assi­
stenza e i fondi integrativi. Ti­
mori e dissensi provengono an­
che dall'Unionquadri ed altre 
associazioni di dirigenti. 

Adriana Lodi, per il PCI, ri­
conosce come un risultato posi­
tivo, dovuto alla lotta dei pen­
sionati e alla sollecitazione dei 
comunisti, il fatto che il gover­
no sia stato costretto ad affron­
tare il problema della riforma 
delle pensioni, pur non avendo­
la inserita nel suo programma. 
La Lodi ricorda i colpevoli ri­
tardi accumulati su questa 
questione dalla maggioranza e 
sottolinea il dissenso dei sinda­
cati nei confronti del progetto 
De Michelis. Osserva, infatti, 
che «nonostante le ripetute di­
chiarazioni di ricerca del con­
senso delle parti sociali rila­
sciate dal ministro del Lavoro, 
si è arrivati a portare all'esame 
del Consiglio dei ministri un di­
segno di legge che non tiene 
conto delle osservazioni più si­
gnificative fatte ripetutamente 
dai sindacati». 

La Lodi si riserva di dare sui 
contenuti del provvedimento 
un giudizio complessivo nel 
momento in cui si conoscerà il 
testo del disegno di legge, ma 
anticipa alcune perplessità del 
PCI. 

«Ci si chiede — afferma — 
che senso ha intestardirsi nel 
proporre sia pure gradualmen­
te l'elevazione dell'età pensio­
nabile a 65 anni, mentre con la 
stessa gradualità in altri paesi 
europei si sta proponendo l'ab­
bassamento dell'età pensiona­
bile e mentre con nessuna gra­
dualità con altre leggi e decreti 
si inducono migliaia di lavora­
tori italiani a prepensionarsi. 

«Ci si chiede — aggiunge la 
Lodi — che senso ha proclama­
re una più omogenea disciplina 
pensionistica se da una parte si 
mantengono (giustamente in 
certa misura) i diritti acquisiti 
in materia di pensionamenti 
anticipati per il pubblico im­
piego per cui molti cittadini po­
tranno ancora pensionarsi a 40 
anni di età, mentre per il setto­
re privato si introdurrebbe l'e­
levazione dell'età pensionabile 

a partire dal prossimo anno. 
Così dicasi per il metodo di cai-
colo delle pensioni ed altre nor­
me ancora. La sensazione che si 
ricava dalla lettura dei titoli e 
dei sottotitoli dello schema di 
disegno di legge del governo è 
cho si continui a perseguire una 
linea di divisione incostituzio­
nale tra gli italiani: tra quelli 
che hanno compre diritti acqui­
siti da difendere e quelli che 
non acquisiscono mai diritti. 

•E, ancora, sempre sul terre­
no della contraddizione tra la 
proclamazione delle omogenei­
tà e la prosecuzione della prati­
ca delle differenze è da rilevare 
— dico la Lodi — che se si vo­
lessero veramente evitare nuo­
vo discriminazioni sarebbe ne­
cessario affrontare insieme tut­
ti i problemi delle sperequazio­
ni cho si sono venuti a creare 
nel corso del tempo fra i pen­
sionati del bettorc pubblico e 
quelli del settore privato. La 
maggioranza, invece, con Craxi 
in testa, anche in questi giorni 
di verifica ha sostenuto alla Ca­
mera l'urgenza del provvedi­
mento sulla perequazione delle 
pensioni d'annata del pubblico 
impiego mentre nessuna urgen­
za è stata posta al problema 
della perequazione delle pen­
sioni d'annata del settore pri­
vato. Anzi la cosiddetta logge di 
riordino del governo nulla pre­
vede in proposito. 

«Tutto lascia pensare quindi 
che si aprirà una dura battaglia 
in Parlamento e nel Paese se si 
vorrà che la legge sulle pensioni 
— conclude Adriana Lodi — 
sia una legge di riordino non so­
lo di nome ma di fatto. Il pro­
getto di legge governativo 
quando sarà presentato avrà 
almeno il merito di far esplode­
re le contraddizioni che pure ci 
sono all'interno della maggio­
ranza». 

Gabriella Mecucci 

Olimpiadi 
no improntati alla continua ed 
esclusiva esaltazione delle im­
prese degli «eroi americani; a 
tutto scapito — cosa gravissi-
ma in un Paese che fa della pro­
fessionalità una religione, della 
completezza di informazione. 
Tanto che "Il Progresso" il 
quotidiano degli italiani negli 
Stati Uniti, ieri pubblicava un 
veemente attacco alla ABC, ac­
cusandola di sottrarre conti­
nuamente spazio a risultati e 
classifiche pur di inquadrare 
ogni tre secondi la bandiera a 
stelle e strisce. Per non parlare 
delle ossessive interviste a 
mamme, papà e figli degli atleti 
di casa, per trasmettere le q ualì 
vengono interrotte sul più bello 
le telecronache delle gare. An­
che il presidente del CONI 
Carraro, solitamente molto 
equilibrato e prudente nei giu­
dizi, giudica negativamente il 
comportamento della rete tele­
visiva, che, non dimentichia­
molo, è anche il principale 
sponsor, assieme alla Coca-co­
la, di queste Olimpiadi. 

L'inserto olimpico del "Los 
Angeles Time", 32 pagine quo­
tidiane, è una specie di vade­
mecum dello sport yankee di 
ieri e di oggi, e difficilmente de­
dica qualche titoletto ai *fore-
stieri*. Le conferenze stampa 
organizzate dal LAOOC (fon­

damentali perchè l'accesso ai 
villaggi olimpici è impedito per 
motivi di sicurezza) sono mo­
nopolizzate dalle varie squadre 
americane. Se a tutto questo si 
aggiunge che la rete informati­
va dei computer si sta rivelan­
do assolutamente inutile (e 
questa è veramente una défail­
lance inattesa) perchè le noti­
zie vi vengono immesse con ri­
tardo di ore, e fanno prima ad 
arrivare a destinazione passan­
do di bocca in bocca come ai 
tempi non dico del pony-
express, ma dei missi dominici, 
si capisce come il malumore 
delle migliaia di giornalisti e 
Oi,ser\-atori sia ormai diffuso. 

Ma, ammesso e concesso che 
A1ÌC e Ueberroth considerino 
prioritario il mercato interno, a 
costo di scontentare le reti tele­
visive di tutto il mondo che ver­
sano fior di quattrini per infor­
mare anche la propria gente, 
quello che impressiona mag­
giormente è l'atteggiamento 
degli spettatori durante le gare. 
Non è tanto il tifo incandescen­
te a sorprendere, quanto l'ine­
dita faziosità di un pubblico di 
proverbiple tolleranza e sporti­
vità, che normalmente conside­
ra lo spettacolo agonistico una 
festa per famiglie e non un'oc­
casione per mostrare i muscoli 
e prevaricare sullo regole del 
gioco, come purtroppo accade 
spesso, ad esempio, nei nostri 
stadi. 

Bene, i fischi e gli insulti agli 
arbitri della ginnastica, rei di 
avere assegnato un 9,95 anziché 
il preteso 10 alle ragazze ameri­
cane, sono all'ordine del giorno; 
la scritta più diffusa su berret­
tini, magliette, patacche e ga-
dgets di varia forma è *Let's the 
russian play with themselves», 
una frase a doppio senso che 
significa tLasciate che i russi 
giochino per proprio conto» ma 
anche «Lasciare che i russi si 
masturbino>; e l'immagine di 
tifosi avvolti come beduini nel­
la bandiera, spesso raggiunti 
anche dagli atleti all'interno 
dell'involtino patriottico, corre 
sui teleschermi con la frequen­
za degli spot pubblicitari, il che 
è tutto dire. 

La spiegazione, come dire, 
strutturale di questo evidente 
sbraco egocentrista è che il pro­
dotto Olimpiade, con il suo in­
dotto pubblicitario (e sono mi­
liardi di dollari) può essere 
venduto al prezzo più alto solo 
se viene presentato al pubblico 
come simbolo di supremazia e 
di successo. L'amore degli ame­
ricani per tthe best» e *the 
firsU, i migliori e i primi, non 
può che aumentare all'ennesi­
ma potenza se best e first risul­
tano essere loro medesimi: non 
a caso, sui teleschermi, grasse 
salsicce e birre spumose si giu­
stappongono ai volti degli atleti 
USA sul podio, come dire che 
più si consuma più si primeggia 
e viceversa. 

Venendo alle spiegazioni so-
vrastrutturali, cioè psicologi­
che e comportamentali, va det­
to che alle tradizionali tenta­
zioni isolazionistiche (che i rus­
si e gli altri restino dove sono, 
che qui ce la caviamo benissimo 
da soli, anzi stiamo meglio) evi­
dentemente si aggiungono il 
rancore per l'offesa subita dai 
boicottatori e il desiderio di di­
mostrare loro che il livello tec­
nico dei Giochi, e cioè ancora 
una volta la capacità di arrivare 
al best e al first, non è minima­
mente intaccato dall'assenza di 

chicchessia, perchè bastano gli 
tomerìcan heroesi a fare grande 
l'Olimpiade. 

Il torto degli assenti — come 
quello di Carter quattro anni fa 
— è così evidente da non poter 
essere in nessun modo giustifi­
cato. Ma è certo che la gestione 
di queste Olimpiadi, spericola­
tamente e ingenuamente stru­
mentale, rischia di colpire co­
me un boomerang i Giochi di 
Los Angeles, offrendo a chi du­
bitava fortemente del buon esi­
to della manifestazione Gual­
che arma dialettica in più. E sa­
rebbe davvero il colmo se Ue­
berroth e soci, qualora riuscis­
sero a rintuzzare fino al 12 di 
agosto i paventati attacchi del 
traffico, dello smog e (toccando 
ferro) di criminalità e terrori­
smo, finissero vittime, almeno 
agli occhi dell'opinione pubbli­
ca mondiale, del clamoroso au­
togol del provincialismo. Certo 
è, vada come vada, che i veri 
avversari di queste Olimpiadi, 
fino ad ora, giocano in casa. 

Michele Serra 

Sardegna 
ta di mercoledì prossimo, 
quando dovranno essere eletti ì 
due vicepresidenti e gli altri 
componenti dell'ufficio di pre­
sidenza. 

Prima dell'elezione, il consi­
gliere anziano Mehs, che pre­
siedeva, ha commemorato il 
compagno Luigi Pirastu, auto­
revole membro dell'Assemblea 
per 4 legislature, scomparso nei 
giorni scorsi a Monaco. 

Non c'è dubbio che la nomi­
na del comunista Sanna alla 
più alta carica assembleare 
rappresenta — sono parole del 
segretario regionale del PCI, 
compagno Mario Pani — un 
primo chiarimento politico 
nell'attuale situazione. «E un 
segnale politico di cambiamen­
to e di chiarimento, reso possi­
bile dalla confluenza dei voti 
comunisti, sardisti e di altri 
consiglieri della sinistra, e dalla 
mancata contrapposizione, che 
apprezziamo, di un candidato 
democristiano. I prossimi gior­
ni saranno decisivi per la for­
mazione della nuova giunta. 
Lavoreremo come sempre per­
chè si arrivi ad una soluzione 
chiara della crisi, per formare 
una maggioranza organica che 
veda insieme tutte le compo­
nenti della sinistra e dei laici». 

Intanto nel PSI la polemica 
resta ancora aperta. Dopo le di­
missioni del segretario regiona­
le Marco Cabras, uno dei due 
vicesegretari, Antonello Ca­
bras, e stato nominato reggen­
te. La nuova convocazione del 
Comitato regionale socialista 
non ha modificato la situazione 
interna. La maggioranza capeg­
giata dal sottosegretario Nonne 
conferma l'ipotesi di un appog­
gio esterno, confortata dalle di­
chiarazioni del responsabile 
nazionale degli Enti locali, La 
Ganga, che ha dato l'ennesimo 
avvertimento: «Il PSI non par­
teciperà in Sardegna a una 
giunta di sinistra, ma potrà for­
nire un eventuale appoggio 
esterno a una coalizione PCI-
PSD'A». Pronta la replica di 
Domenico Pili, leader dissiden­
te della sinistra sarda: «Le di­
chiarazioni di La Ganga confer­
mano che l'appoggio esterno al­
la giunta di sinistra è il prezzo 
da pagare ai promotori del veto 
romano». 

La divisione in casa sociali­
sta potrebbe sfociare in un con­
gresso straordinario. A propor­
lo sono i gruppi che fanno capo 
all'ex presidente del consiglio 

Franco Rais ed altri dell'ala ri­
formista e di una parte della si­
nistra. «Siamo convinti — han­
no sottolineato i dissidenti — 
che gli iscritti a grandissima 
maggioranza sono per una di­
retta assunzione di responsabi­
lità e per garantire una gestione 
stabile, efficiente, rinnovatrice 
del governo dell'autonomia». 

Del fallimento dell'esperien­
za del pentapartito sono del re­
sto convinti tutti, anche la cor­
rente che fa capo a Nonne. Su 
quella 3trada non si va avanti, 
si arriva anzi all'appendice di 
un'alleanza pasticciata, che 
porterebbe al disastro fra gli 
umilianti compromessi di un 
rinnovato integralismo. E pro­
prio questa trappola, preparata 
dal partito dello scudocrociato, 
che bisogna evitare, con l'alter­
nativa autonomistica, possibile 
oggi e non domani. 

Giuseppe Podda 

E! deceduto all'età di 59 anni il com­
pagno 

NINO TREVI 
Entrato nel partito giovanissimo, nel 
1943. partecipa alla Resistenza a Ro­
ma, è poi paracadutato al Nord dopo 
la Liberazione dtlla città Decorato 
di medaglia d'argento Citato con il 
nome di Flaminio nel libro di Gior­
gio Amendola, •Lettere d.i Milano» 
Alla ricostituzione della FGCI di­
venta segretario, di questa organiz­
zazione prima a Viterbo, poi a Caser- • 
ta Un estremo commosso saluto dai 
compagni della Sezione Ludovisi, 
dalla Federazione romana e dall'U­
nita. 

Rosario Bentivegna, Patrizia Torai-
do di Francia e Lorenzo Salvador» 
ricordano con affetto infinito 1 indi­
menticabile amico e compagno 

NINO TREVI 
(Flaminio) 

medaglia d'argento della Resistenza, 
partecipe attivo nel dopo guerra del­
le lotte per l'occupazione delle terre, 
della costruzione della Federazione 
Giovanile, e nel '68 e '69 nella lotta 
contro la dittatura dei colonnelli 
greci al fianco dei compagni del PC 
greco dell'interno 
Roma, 3 agosto 1984 

I compagni Giancarlo Di Francesco 
e Luciano PraU profondamente ad-
doloraU ricordano il compagno 

NINO TREVI 
iscritto al partito dal 1943, partigiano 
decorato di medaglia d'argento e 
sottoscrivono 50 000 lire per 1 Unità-
La Federazione di Torino della Lega 
Comunista Rivoluzionaria comunica 
ai compagni la prematura e dolorosa 
scomparsa di 

ROBERTO ALOTTO 
di anni 28 

I suoi compagni ne ricordano il suo 
instancabile impegno nelle lotte dei 
lavoratori e nella solidarietà inter­
nazionale 
Tonno, 3 agosto 1984 
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